
⏱️ Tempo per lettura: 8 min.

            Don Lemoyne nella prefazione alla vita di Mamma Margherita ci lascia un ritratto
davvero singolare: «Non descriveremo fatti straordinari ed eroici, ma ritrarremo una vita
semplice, costante nella pratica del bene, vigilante nell’educazione dei figli, rassegnata e
previdente nelle angustie della vita, risoluta in tutto ciò che il dovere le imponeva. Non
ricca, ma con un cuore da regina; non istruita in scienze profane, ma educata nel santo
timore di Dio; priva ben presto di chi doveva essere il suo sostegno, ma sicura con l’energia
della sua volontà appoggiata all’aiuto celeste, seppe condurre a termine felicemente la
missione che Dio le aveva affidata».
            Con queste parole ci vengono offerti i tasselli di un mosaico e un canovaccio su cui
possiamo costruire l’avventura dello Spirito che il Signore ha fatto vivere a questa donna
che, docile allo Spirito, si è rimboccata le mani affrontando la vita con fede operosa e carità
materna. Percorreremo le tappe di questa avventura con la categoria biblica dell’“esodo”,
espressione di autentico cammino nell’obbedienza della fede. Anche Mamma Margherita ha
vissuto le sue “uscite”, anche lei ha camminato verso “una terra promessa”, attraversando il
deserto e superando prove. Questo cammino lo cogliamo in modo riflesso nella luce del suo
rapporto con il figlio e secondo due dinamiche tipiche della vita nello Spirito: una meno
visibile, costituita dal dinamismo interiore del cambiamento di sé, condizione previa e
indispensabile per aiutare gli altri; l’altra più immediata e documentabile: la capacità di
rimboccarsi le maniche per amare il prossimo in carne e ossa, venendo in soccorso di chi
avesse bisogno.

1. Esodo da Capriglio alla cascina Biglione
            Margherita fu educata nella fede, visse e morì nella fede. «Dio era in cima a tutti i
suoi pensieri». Sentiva di vivere alla presenza di Dio ed esprimeva questa persuasione con
l’affermazione a lei abituale: «Dio ti vede». Tutto le parlava della paternità di Dio e grande
era in lei la fiducia nella Provvidenza, dimostrando gratitudine a Dio per i doni ricevuti e
riconoscenza a tutti coloro che erano strumenti della Provvidenza. Margherita trascorre la
sua vita in continua e incessante ricerca della volontà di Dio, unico criterio operativo delle
sue scelte e delle sue azioni.
            A 23 anni sposa Francesco Bosco, rimasto vedovo a 27 anni, con il figlio Antonio e
con la madre semiparalizzata. Margherita non diventa solo moglie, ma mamma adottiva e
aiuto per la suocera. Questo passo è per i due sposi il più importante perché sanno bene che
l’aver ricevuto santamente il sacramento del matrimonio è per loro fonte di molte
benedizioni: per la serenità e la pace in famiglia, per i futuri figli, per il lavoro e per
superare i momenti difficili della vita. Margherita vive con fedeltà e fecondità il suo
sposalizio con Francesco Bosco. I loro anelli saranno segno di una fecondità che si



allargherà alla famiglia fondata dal figlio Giovanni. Tutto ciò susciterà in Don Bosco e nei
suoi ragazzi un grande senso di riconoscenza e di amore verso questa coppia di santi
coniugi e genitori.

2. Esodo dalla cascina Biglione ai Becchi
            Solo dopo cinque anni di matrimonio, nel 1817, il marito Francesco muore. Don
Bosco ricorderà che, uscendo dalla stanza la mamma in lacrime «mi prese per mano», e lo
portò fuori. Ecco l’icona spirituale ed educativa di questa madre. Prende per mano il figlio e
lo conduce fuori. Già da questo momento c’è quel «prendere per mano», che accomunerà
madre e figlio sia nel cammino vocazionale che nella missione educativa.
            Margherita si trova in una situazione molto difficile dal punto di vista affettivo ed
economico, compresa una pretestuosa vertenza mossale dalla famiglia Biglione. Ci sono
debiti da pagare, il duro lavoro nei campi e una terribile carestia da affrontare, ma lei vive
tutte queste prove con grande fede e incondizionata fiducia nella Provvidenza.
            La vedovanza le apre una nuova vocazione di educatrice attenta e premurosa verso i
propri figli. Ella si dedica con tenacia e coraggio alla sua famiglia, rifiutando una
vantaggiosa proposta matrimoniale. «Dio mi ha dato un marito e me lo ha tolto; morendo
egli mi affidò tre figli, ed io sarei madre crudele, se li abbandonassi nel momento in cui
hanno più bisogno di me… Il tutore… è un amico, io sono la madre dei miei figli; non li
abbandonerò mai, quando anche mi si volesse dare tutto l’oro del mondo».
            Educa saggiamente i figli, anticipando l’ispirazione pedagogica del Sistema
Preventivo. È una donna che ha fatto la scelta di Dio e sa trasmettere ai suoi figli, nella vita
di tutti i giorni, il senso della sua presenza. Lo fa in modo semplice, spontaneo, incisivo,
cogliendo tutte le piccole occasioni per educarli a vivere nella luce della fede. Lo fa
anticipando quel metodo «della parola all’orecchio» che Don Bosco userà poi con i ragazzi
per richiamarli alla vita di grazia, alla presenza di Dio. Lo fa aiutando a riconoscere nelle
creature l’opera del Creatore, che è Padre provvidente e buono. Lo fa raccontando i fatti del
Vangelo e la vita dei santi.
Educazione cristiana. Prepara i figli a ricevere i sacramenti, trasmettendo loro un vivissimo
senso della grandezza dei misteri di Dio. Giovannino Bosco riceve la prima Comunione il
giorno di Pasqua del 1826: «O caro figlio, fu questo per te un gran giorno. Sono persuasa
che Dio ha veramente preso possesso del tuo cuore. Ora promettigli di fare quanto puoi per
conservarti buono fino alla fine della tua vita». Queste parole di Mamma Margherita fanno
di lei una vera madre spirituale dei suoi figli, in particolare di Giovannino, che si dimostrerà
subito sensibile a questi insegnamenti, che hanno il sapore di una vera iniziazione,
espressione della capacità di introdurre al mistero della grazia in una donna illetterata, ma
ricca della sapienza dei piccoli.
            La fede in Dio si riflette nell’esigenza di rettitudine morale che pratica con sé stessa



e inculca nei figli. «Contro il peccato aveva dichiarato una guerra perpetua. Non solo
abborriva essa ciò che era male, ma si studiava di tenere lontano l’offesa del Signore anche
da coloro che non le appartenevano. Quindi era sempre all’erta contro lo scandalo,
prudente, ma risoluta e a costo di qualunque sacrificio».
            Il cuore che anima la vita di Mamma Margherita è un immenso amore e devozione
verso la santissima Eucaristia. Ne sperimenta il valore salvifico e redentore nella
partecipazione al santo sacrificio e nell’accettare le prove della vita. A questa fede e a
questo amore educa i suoi figli fin dalla più tenera età, trasmettendo quella convinzione
spirituale ed educativa che troverà in Don Bosco un prete innamorato dell’Eucaristia e che
farà dell’Eucaristia una colonna del suo sistema educativo.
            La fede trova espressione nella vita di preghiera e in particolare la preghiera in
comune in famiglia. Mamma Margherita trova la forza della buona educazione in un’intensa
e curata vita cristiana. Precede con l’esempio e orienta con la parola. Alla sua scuola
Giovannino apprende così in forma vitale la forza preventiva della grazia di Dio.
«L’istruzione religiosa, che imparte una madre con la parola, con l’esempio, col confrontare
la condotta del figlio, coi precetti particolari del catechismo, fa sì che la pratica della
Religione diventi normale e il peccato si rifiuti per istinto, come per istinto si ama il bene.
L’esser buono diventa un’abitudine, e la virtù non costa grande sforzo. Un fanciullo così
educato deve fare una violenza a sé stesso per divenir malvagio. Margherita conosceva la
forza di simile educazione cristiana e come la legge di Dio, insegnata col catechismo tutte le
sere e ricordata di frequente anche lungo il giorno, fosse il mezzo sicuro per rendere i figli
obbedienti ai precetti materni. Essa quindi ripeteva le domande e le risposte tante volte,
quanto era necessario perché i figli le imparassero a memoria».

Testimone di carità. Nella sua povertà, pratica con gioia l’ospitalità, senza fare distinzioni,
né esclusioni; aiuta i poveri, visita i malati e i figli apprendono da lei ad amare
smisuratamente gli ultimi. «Era di carattere sensibilissimo, ma questa sensibilità era
talmente trasnaturata in carità, che a buon diritto poteva esser chiamata la mamma di
coloro che si trovavano in necessità». Questa carità si manifesta in una spiccata capacità di
comprendere le situazioni, di trattare con le persone, di fare scelte giuste al momento
giusto, di evitare eccessi e di mantenere in tutto un grande equilibrio: «Una donna di molto
senno» (Don Giacinto Ballesio). La ragionevolezza dei suoi insegnamenti, la coerenza
personale e la fermezza senza ira, toccano l’animo dei ragazzi. I proverbi e i detti fioriscono
con facilità sulle sue labbra e in essi condensa precetti di vita: «Una cattiva lavandaia non
trova mai una buona pietra»; «Chi a vent’anni non sa, a trenta non fa e sciocco morrà»; «La
coscienza è come il solletico, chi lo sente e chi non lo sente».
            In particolare va sottolineato come Giovannino Bosco sarà un grande educatore dei
ragazzi, «perché aveva avuto una mamma che aveva educato la sua affettività. Una mamma



buona, carina, forte. Con tanto amore educò il suo cuore. Non si può capire Don Bosco
senza Mamma Margherita. Non lo si può capire». Mamma Margherita ha contribuito con la
sua mediazione materna all’opera dello Spirito nella plasmazione e formazione del cuore del
figlio. Don Bosco imparò ad amare, come egli stesso dichiara, in seno alla Chiesa, grazie a
Mamma Margherita e con l’intervento soprannaturale di Maria, che gli fu data da Gesù
come “Madre e Maestra”.

3. Esodo dai Becchi alla cascina Moglia
            Un momento di grande prova per Margherita sono le difficili relazioni tra i figli. «I
tre figlioletti di Margherita, Antonio, Giuseppe e Giovanni, erano diversi per indole e per
inclinazioni. Antonio era rozzo di modi, di poca o nessuna delicatezza di sentimenti,
esageratore manesco, vero ritratto del Me ne infischio io! Viveva di prepotenze. Spesse
volte si lasciava andare a battere i fratellini e Mamma Margherita doveva correre per
levarglieli di mano. Essa però non usò mai della forza per difenderli e fedele alla sua
massima, non torse mai ad Antonio neppure un capello. Si può immaginare qual padronanza
avesse Margherita sovra di sé per comprimere la voce del sangue e dell’amore che portava
sviscerato a Giuseppe e a Giovanni. Antonio era stato messo a scuola e avea imparato a
leggere e a scrivere, ma vantavasi di non aver mai studiato e di non essere andato a scuola.
Non avea attitudine agli studi, si occupava dei lavori nella campagna».
            D’altra parte Antonio era in situazione di particolare disagio: maggiore di età, era
ferito nella sua duplice condizione di orfano di padre e di madre. Egli nonostante le sue
intemperanze è in genere remissivo, grazie all’atteggiamento di Mamma Margherita che
riesce a dominarlo con bontà ragionante. Col tempo purtroppo la sua insofferenza nei
confronti soprattutto di Giovannino, che non si lasciava facilmente sottomettere, andrà
crescendo e anche le sue reazioni nei confronti di Mamma Margherita saranno più dure e a
volte pesanti. In particolare Antonio non accetta che Giovannino si dedichi agli studi e le
tensioni arriveranno a un punto culminante: «Voglio finirla con questa grammatica. Io sono
venuto grande e grosso, non ho mai veduto questi libri». Antonio è figlio del suo tempo e
della sua condizione contadina e non riesce né a comprendere, né ad accettare che il fratello
possa dedicarsi allo studio. Tutti sono turbati, ma chi soffre più di tutti è Mamma
Margherita, che era coinvolta in prima persona e aveva giorno dopo giorno la guerra in
casa: «Mia madre era afflittissima, io piangeva, il cappellano addolorato».
            Di fronte alla gelosia e all’ostilità di Antonio, Margherita cerca la soluzione ai
conflitti famigliari, inviando per circa due anni Giovannino alla cascina Moglia e
successivamente provvede in modo irremovibile, di fronte alle resistenze di Antonio, alla
divisione dei beni, al fine di permettere a Giovanni di studiare. Certamente è solo il
dodicenne Giovannino che se ne va da casa, ma anche la Madre vive questo profondo
distacco. Non dimentichiamo che Don Bosco nelle Memorie dell’oratorio non parla di questo



periodo. Tale silenzio fa pensare ad un vissuto difficile da elaborare, essendo in quel tempo
un ragazzino di dodici anni, costretto ad andarsene da casa per l’impossibilità di convivenza
con il fratello. Giovanni soffre in silenzio, attende l’ora della Provvidenza e con lui Mamma
Margherita, che non vuole chiudere il cammino del figlio, ma aprirlo attraverso vie speciali,
affidandolo ad una buona famiglia. La soluzione presa dalla mamma e accettata dal figlio
era una scelta temporanea in vista di una soluzione definitiva. Era fiducia e abbandono in
Dio. Madre e figlio vivono una stagione di attesa.
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